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Apocalisse 
nucleare 

stasera 

l ' U n i t à - CONTINUAZIONI MARTEDÌ 
6 SETTEMBRE 1983 

I primi secondi 
del dopo-bomba 

se il «punto zero» 
è vicino a casa 

Sulla Rete 1 alle 22,05 la ricostruzione realizzata dalla BBC 
Un megatone scoppia sopra San Paolo, nel cuore di Londra 

Arriva Tonda d'urto. Chiusi nel rifugio per venti giorni, 
aspettando che la polvere radioattiva si depositi 

GUIDA ALL'APOCALISSE — Non quella 
biblica, annunciata da un sole nero e da una 
luna rossa come sangue, ma quella nucleare: 
la fine del mondo spogliata dalle superstizio
ni che avevano sconvolto 'l'anno Mille, così 
come invece la teme l'uomo alle soglie del 
Duemila. Sul piccolo schermo — si tratta in
fatti di una -guida" rivolta ai milioni di tele
spettatori — scorrono lentissimi i 17secondi 
di un'esplosione termonucleare, vista al ra
lenti in tutti i suoi micidiali aspetti: il calore 
irresistibile, come al centro del Sole, i-onda 
d'urto; con un vento di fuoco lanciato a 300 
chilometri l'ora che tutto distrugge, la piog
gia di polvere radioattiva, che lentamente 
uccide i sopravvissuti all'esplosione. La tra
smissione ha credenziali di tutto rispetto, 
presentata dall'inglese BBC ai telespettatori 
d'oltremanica ed ora riproposta da Piero An
gela a conclusione delta stagione estiva di 
Quark (stasera sulla Rete 1 alle 22,05). Nick 
Jackson, per conto della prestigiosa televi
sione inglese, ha condotto una vera 'inchie
sta sul dopo-bomba»: niente di futuribile, co
me la serie di atroci filmetti girati qualche 
tempo fa sempre dagli inglesi, né di immagi
noso, come il cinico e terribile fumetto creato 
dal nostro Bonvi ed intitolato proprio Dopo-
bomba, con intrichi di scheletri e lattine di 
birra disseminati a terra, come letto di brutti 
pargoli di una 'generazione successiva: 

In Guida all'Apocalisse si narra e si vede 
attraverso ricostruzioni di fiction molto at
tendibili, secondo gli studi scientifici fin qui 
svolti, che cosa potrebbe accadere se... E si 
vedono orrende cose. Il caso proposto è quel
lo di una bomba di un solo megatone che 
esplodesse in aria un chilometro sopra la ba
silica di San Paolo, nel cuore di Londra. Ma 
è facile trasferire l'immagine su qualunque 
altra città, ponendo come -punto zero- dell' 
esplosione, ad esempio, il Quirinale a Roma, 
la torre degli Asinelli a Bologna, il Duomo di 
Milano o la Mole Antonelliana a Torino, ed 
immaginando sulle piante topografiche delle 
rispettive città gli effetti a raggerà dell'e
splosione, che si allargano — secondo la 
-guida- inglese — fino ad interessare una 
superfìcie di 100 chilometri quadrati. 

Primi tre secondi: una palla di fuoco sovra
sta la basilica di San Paolo dì Londra. Anche 
se siete lontani venti chilometri (consiglia la 
'guida-) non guardatela: resterete ciechi, 
anche se temporaneamente. È. infatti, come 
guardare il centro del Sole, la temperatura di 
quel globo incandescente è almeno di venti 
milioni di gradi, gli oggetti e le persone di
stanti solo pochi chilometri dal -punto zero-
in questo momento stanno prendendo fuoco 
o liquefacendosi. Il bronzo della croce di San 
Paolo è già evaporato, a Trafalgar Square, 
nella National Gallery.i quadri sono in fiam
me. nel lago della Serpentine, a Hyde Park, 
l'acqua bolle a 4.000 gradi, evapora in un 
fìat... Spostiamoci di almeno sei chilometri 
dal 'punto zero-: le auto prendono fuoco; le 
porte si carbonizzano: passando attraverso i 
vetri, cosi come la luce, i raggi termici man
dano a fuoco i salotti buoni, e nelle macelle
rie la carne esposta perde il grasso liquefat
to. mentre i tessuti muscolari si carbonizza
no. La stessa cosa accade all'uomo. La tem
peratura è di 1.800 gradi. A Wimbledon le 
scottature del publbico che seguono la parti
ta di tennis sono invece curabili: terzo grado. 
Ma l'asfalto è una massa gelatinosa. A dodici 
chilometri dalla basilica di San Paolo gli im
permeabili si liquefano ancora, ma le scotta
ture sono di secodo grado. A 18 chilometri dal 
fatidico punto i danni alle persone non sono 
diverse da un eritema solare. 

Seguire sulla pianta della propria città i 
Apocalisse, secondo le istruzioni date dagli 
inglesi, chilometro dopo chilometro, non aiu
terà certo a riposare serenamente. Ma sono 
passati solo tre secondi, V-onda d'urto- deve 

ancora arrivare, potente come il tuono che 
segue il fulmine. E la distruzione ora, per 75 
chilometri quadrati dal -punto zero», sarà 
pressoché totale. Cemento armato o mattoni, 
alberi o terrapieni, tutto viene spazzato dal
l'innaturale vento, che ha una pressione che 
spezza i polmoni. I detriti sono come proiet
tili, dalle centinaia, migliaia di finestre in 
frantumi le schegge che volano da ogni parte 
rappresentano ora il pericolo maggiore per i 
sopravvissuti. Pochi, a dire la verità: per da
re un quadro di quanti sono morti finora bi
sogna pensare alla gente che ha seguito il 
•matrimonio del secolo; tra il principe Car
lo e lady Diana (600.000 persone) e aggiunge
re altre 250 mila vittime. I feriti gravi, fino a 
questo momento, sono almeno un milione e 
mezzo. Sono passati diciassette secondi dal
l'esplosione iniziale. Londra è uno scheletro 
piagato dalle bruciature e dalla devastazio
ne. Solo ora inizia il pericolo della polvere 
radioattiva. Gli inglesi, che da anni «sì pre
parano- a questa eventualità, non sono stati 
solo dotati di questa -guida televisiva; che 
passa in rassegna i probabili dati della cata
strofe (e come qualunque ipotesi può essere 
confutata in certe parti da altri scienziati, 
anche se non nella sostanza della tragedia). 

Il ministro degli Interni inglese ha anche 
fatto divulgare, un paio di anni fa, un opu
scolo in cui si davano le indicazioni -di primo 
intervento' in caso di pericolo nucleare. Im
biancare i vetri delle finestre, affinché i raggi 
termici si riflettano e non diano fuoco all'in
terno della casa; predisporre secchi d'acqua 
in ogni angolo, rinforzare con sacchi di terra, 
come una trincea, le pareti. Un sistema che 
ripara dal calore, non dall'-onda d'urto; Per 
maggiore sicurezza, le istruzioni sono quelle 
di costruire in giardino dei -rifugi-: ma an
che questi, secondo gli scienziati intervistati 
in un secondo tempo da Nick Jackson per il 
programma della BBC, avrebbero qualche 
speranze di 'successo- solo a svariati chilo
metri dal punto d'esplosione. Te-rapieni rin
forzati all'ultimo momento dagli infissi di 
casa, -celle- di ferro da nascondere in canti
na. micro-case da sotterrare già prefabbrica
te e dal costo oscillante tra i25ei50 milioni 
di lire: il costo della speranza. Perché in que
sti bunker i sopravvissuti, che facilmente si 
immaginano feriti, disperati, forse lontano 
dai parenti, dai figli, che hanno dovuto com
battere con i vicini per rintanarsi nel rifugio 
dalle dimensioni ridottissime, dovrebbero re
stare richiusi almeno venti giorni, fino a che, 
cioè, la polvere radioattiva non fosse deposi
tata a terra, non più micidiale. 

Che cosa accade a chi rimane esposto a 
queste radiazioni il programma lo fa anche 
vedere, truccando delle comparse a secondo 
dei diversi stadi di contaminazione. Una esi
bizione inutile: è un -male- senza cura. Una 
coppia di giovani londinesi, che è stata co
stretta in fase sperimentale per venti giorni 
in uno di questi bunker, in cui bisogna stare 
sdraiati ed imparare in quella posizione ad 
occuparsi di ogni necessità igienica, è stata 
presa ad esempio di una possibile coppia di 
sopravvissuti: loro sono usciti dal rifugio a 
pezzi, stanchi e stralunati. Eppure, intorno 
al bunker, non era cambiato nulla. Il Big Ben 
suonava, il Tamigi scorreva tranquillo, e nel
la City la gente continuava ad affrettarsi con 
ombrello e bombetta. Il sole non era sceso fino 
alla croce della basilica di San Paolo. I due 
giovani londinesi non erano dunque una cop
pia di naufraghi scomparsi all'Apocalisse. 
Ma la prova generale della fine del mondo, o 
di una fetta di mondo, ha testimoniato sol
tanto che da un'esplosione nucleare non c'è 
scampo: anche perché una bomba da un me
gatone sarebbe solo un trentesimo di quelle 
che scagnerebbe un -nemico in guerra: 

Silvia Garambois 

USA e URSS tornano a parlarsi 
di quella conferenza sul disar
mo nel continente che tutti 
danno ufficiosamente già per 
certa a gennaio a Stoccolma. 
Appuntamento che potrebbe 
essere decisivo per la creazione 
di un qualche sistema di sicu
rezza e di fiducia reciproca tra i 
blocchi che allontani un fanta
sma che in questi giorni si aggi
ra inespresso e inquietante: che 
cosa potrebbe succedere se una 
sequenza di avvenimenti come 
quelli accaduti tra l'Alaska, il 
Giappone e la Siberia si conca
tenasse domani in Europa, do
ve i blocchi sì toccano letteral
mente muro contro muro? 

A Madrid si incontreranno 
direttamente anche Shultz e 
Gromiko. L'incidente di Sakha-
lin dominerà il colloquio, ma il 
fatto che il contatto diretto sia 
stato confermato è già confor
tante. I massimi responsabili 
della politica internazionale 
delle due superpotenze avran
no modo di confrontare le posi
zioni sui missili con il massimo 
di autonomia, quella che non è 
concessa ai negoziatori che sie
dono al tavolo di Ginevra, con
dizionati, come sono, a mandati 
rigidi che lasciano ben poco 
spazio alla flessibilità. 

Nel quadro dell'immediata 
vigilia della ripresa a Gi nevra 
vanno registrati i colloqui che il 
capodelegazione USA Paul Ni-
tze ha avuto a Bonn con i diri
genti tedesco-federali e con gli 
uomini dell'opposizione social
democratica (la capitale della 
RFT è una sorta di tappa obbli
gata per Nitze prima di ogni 
nuovo contatto con gli interlo
cutori sovietici); le dichiarazio
ni pronunciate dal capodelega
zione sovietico Kvitzinski al 
suo arrivo nella città svizzera 
(ha ribadito le più recenti offer
te negoziali di Mosca); un arti
colo sulla «Pravda» di ieri (qua
si un estremo appello a tener 

TOKYO — Familiari di vittime americane scendono dal battello Soya Maru che ha cercato di 
recarsi nella zona dell'abbattimento dell'aereo 

conto delle novità introdotte 
dal Cremlino per sbloccare 
l'timpassei della trattativa); la 
riunione con cui il gruppo con
sultivo NATO, l'organismo che 
segue il negoziato, ha preso uf
ficialmente posizione sugli ulti
mi sviluppi del confronto. 

Che cosa emerge da questa 
fitta rete di contatti e di prese 
di posizione? 

Gli occidentali sembrano a-
ver preso atto dei mutamenti 
intervenuti nelle posizioni so
vietiche, e giudicano con «inte
resse! la possibilità che il dialo
go ora compia qualche passo a-
vanti in settori che fino a qual

che settimana fa apparivano 
chiusi sul fondo di un vicolo 
cieco. Dalla riunione del grup
po consultivo sono venuti due 
riconoscimenti in questo senso. 

1) L'URSS appare disposta a 
definire la parità nucleare in 
base non soltanto ai vettori ma 
anche alle testate. Nella recen
te intervista di Andropov (il 
fatto nuovo più clamoroso nelle 
posizioni sovietiche), l'offerta 
non è stata rinnovata, ma nep
pure smentita, il che rende leci
to supporre che essa sia ancora 
valida. La distinzione tra vetto
ri e testate è decisiva giacché, 
com'è noto, gli SS20 hanno tre 

ogive ciascuno mentre le armi 
occidentali né hanno una sola. 

2) La proposta di distruggere 
tutti gli SS20 che verrebbero ri
tirati dall'Europa in seguito a 
un accordo. L'offerta, esplicita
ta da Andropov, ha secondo la 
NATO un duplice valore posi
tivo. Da un lato è il riconosci
mento, implicito, da parte di 
Mosca di una propria superio
rità attualmente esistente; dal
l'altro risolve due dubbi che 1' 
Occidente ha sempre avanzato 
ogni qualvolta i sovietici hanno 
parlato di .ritirare» i propri 
SS20 dall'Europa senza specifi
care la loro sorte: la minaccia 

aggiuntiva che essi avrebbero 
potuto costituire per il Giappo-
ne e la Cina e l'eventualità di 
un loro spostamento soltanto 
provvisorio, ovvero la loro di
slocazione in zone da cui, in ca
so di necessità, si sarebbe potu
to ritrasportarli in Europa sen
za eccessive difficoltà in tempi 
brevi. 

Nell'esprimere l'apprezza
mento per le novità rilevate 
nelle posizioni sovietiche, il 
gruppo consultivo ha aggiunto 
un terzo elemento, che la dice 
lunga sul modo scorretto e assai 
poco «disponibile» con cui certi 
settori occidentali hanno in 
passato presentato la realtà 
delle reciproche mosse. Per me
si un argomento forte citato a 
sostegno della «fermezza occi
dentale» è stato, come ognuno 
ricorda, anche in Italia, quello 
secondo cui, mentre la NATO 
se ne stava a discutere inerte, 
Mosca continuava ad installare 
i suoi SS20. Uno alla settimana, 
si disse; uno al giorno, aggiun
sero i «più informati» (in genere 
esponenti dell'amministrazio
ne Reagan e democristiani te
deschi). Ebbene, ora la NATO 
riconosce che l'URSS ha «effet
tivamente rispettato» la mora
toria che aveva annunciato nel 
marzo dell'anno scorso nell'in
stallazione delle proprie armi a 
medio raggio'in Europa. Gli 
SS20 dislocati in Europa, per
ciò, sarebbero fermi al numero 
di 250 sui 351 totali. 

Fatto l'elenco delle novità 
«interessanti», la NATO ribadi
sce quelle «inaccettabili»: 1) la 
non rinuncia (finora) a quella 
parte degli SS20 che, pur se in
stallati in Asia, sono tanto vici
ni agli Urali da minacciare u-
gualmente l'Europa occidenta
le; 2) la «pretesa» sovietica di 
mantenere in Europa il mono
polio delle armi a medio raggio 

obiezione che, letta in altro mo
do, significa la volontà di in
stallare comunque missili di 
questo tipo in Occidente) e, so
prattutto, 3) la richiesta che si 
tenga conto in qualche modo, 
nel computo dell'equilibrio, dei 
potenziali nucleari francese e 
britannico. Richiesta ribadita 
recentemente nell'intervista di 
Andropov laddove si fissa il tet
to delle armi che Mosca vorreb
be mantenere esattamente a li
vello di quelle franco-britanni
che: 162. 

Il nodo è complicato, sicura
mente il più duro sulla strada 
di un'intesa. Non stupisce per
ciò che sia al centro di un'inten
sa attività diplomatica. Il lea
der socialdemocratico Hans. 
Jochen Vogel ha esposto a Ni
tze quella che sembra, da molti 
indizi, delinearsi come una 
strada percorribile e della qua
le da qualche tempo si parla 
con insistenza: la soluzione del 
problema con un suo «travaso» 
dal negoziato sugli euromissili 
in quello sulle armi strategiche 
(lo START). Le armi franco-
britanniche potrebbero essere 
computate, come chiede Mo
sca, ma in un contesto diverso. 

Qualche segnale, da una par
te e dall'altra, sembra indicare 
che possibilità in questo senso 
esistono. E che, malgrado la ri
gidità ufficile con cui alla que
stione si continua a guardare 
da molte cancellerie occidentali 
(Parigi e Londra in testa), sem
brano capaci di muovere posi
zioni anche in Europa. Proprio 
l'altro giorno il ministro degli 
Esteri dell'Olanda (uno dei 
paesi destinati ad accogliere i 
Cruise) ha affermato in Parla
mento la necessità che l'Occi
dente tenga in qualche modo 
conto della richiesta sovietica. 

Paolo Soldini 

quello che sarebbe stato l'inevi
tabile blocco delle conversazio
ni attorno all'episodio del 
Boeing. Episodio che, se da un 
lato rimane «un fatto inaccetta
bile» che «rende necessarie tut
te le dovute spiegazioni da par
te sovietica», non deve andare a 
detrimento del contenuto di un 
colloquio già di per sé difficile 
come quello franco-sovietico. 

Parigi sembra concordare 
con chi vede nel dramma del 
Boeing sudcoreano una ragione 
di più per affrontare tutti i con
tenziosi più delicati e pericolosi 
avvertendo come ogni cosa ora 
eia diventata oggi più difficile. 

È solo un eufemismo, del re
sto, constatare che il clima tra 
Parigi e Mosca non è dei mi
gliori da molto tempo. La de
nuncia dell'intervento in A-

fghanistan, le ripetute prese di 
posizione sulla Polonia, i so
spetti che si sono venuti accu
mulando in questi ultimi anni e 
mesi tra le due capitali, e cul
minati nella spettacolare espul
sione di 47 diplomatici sovietici 
da Parigi nell'aprile scorso, so
no equivalsi ad una specie di 
congelamento di quelle «rela
zioni privilegiate» che erano e-
sistite un tempo tra Francia ed 
Unione Sovietica. E il minitro 
degli Esteri Cheysson aveva a-
vuto modo di constatarlo du
rante il suo viaggio ufficiale nel 
febbraio scorso a Mosca, con la 

Gromiko 
a Parigi 

glaciale accoglienza riservatagli 
da Andropov, il quale non ave
va rinunciato a mettere dura
mente sul tappeto quello che 
oggi è il contenzioso più acuto 
tra Est e Ovest: quello degli eu
romissili. Da almeno 18 mesi, 
dal famoso discorso tenuto din
nanzi al Bundestag alla vigilia 
delle elezioni tedesche, Mitter
rand non ha perso occasione 
per insistere sulla necessità del
la installazione dei Pershing e 
dei Cruise americani in Euro
pa, in nome di un «equilibrio» 
che sarebbe stato a suo avviso 
rotto dai sovietici con la instal

lazione degli SS-20. E Mitter
rand lo ha sempre fatto respin
gendo, allo stesso tempo, quella 
che ritiene la «pretesa sovieti
ca» di includere la forza nuclea
re francese (al pari di quella 
britannica) nel conteggio delle 
armi a media gittata che si do
vrebbero fronteggiare in Euro
pa. 

E di questo, principalmente, 
che si parlerà quando Gromiko 
verrà a Parigi alla fine della set
timana, alla luce soprattutto 
delle più recenti proposte di 
Andropov. Accolte a Parigi co
me «interessanti» e «nuove» esse 
non sono parse tuttavia fino ad 
ora in grado di mutare il «no» 
francese (appoggiato dagli Sta
ti Uniti e da altri paesi della 
Nato) a mettere in discussione i 
missili a media portata della 

forza nucleare francese. Ad An
dropov che propone di equili
brare il numero degli SS-20 a 
quello dei missili che compon
gono la forza nucleare francese 
e britannica e di distruggere gli 
SS-20 eccedenti questo insieme 
— e non più soltanto di ritirarli 
dal teatro europeo per trasfe
rirli su quello asiatico — Parigi 
continua per ora ad opporre un 
doppio diniego. Da una parte 
perché sostiene che la propria 
forza nucleare è autonoma e 
non dipende dal comando mili
tare integrato della Nato; dall' 
altra perché si tratterebbe di 
una forza dissuasiva «dal più 
debole al più forte», non com-
paribile in ogni caso si dice a 
Parigi con la potenza missilisti
ca globale che conserverebbero 
comunque i sovietici. Per ora il 

dialogo franco-sovietico sem
brerebbe bloccato a queste resi
stenze francesi, che si ripercuo
tono su tutta la trattativa gine
vrina. In ogni caso, il fatto che 
l'incontro sia stato confermato, 
nonostante l'influenza negativa 
che l'affare del Boeing ha avuto 
anche qui sul clima generale e 
le pressioni fatte dall'opposi
zione e da molti organi di stam
pa a che si cancellasse la visita 
di Gromiko, parrebbe manife
stare la coscienza della perico
losità di una situazione che non 
è data solo dalla superiorità mi
litare più o meno accertata del
l'URSS in campo missilistico, 
ma dalla accertata possibilità, 
invece, di nuovi incidenti e-
splosivi e irreparabili. 

Franco Fabiani 

della morte di Gramsci, 
Sraffa si dedicò a preservar
ne le Idee e l'esemplo: le indi
cazioni fruttuose, lo stimolo 
costante di quel «Quaderni 
del carcere» la cui pubblica
zione segna una svolta deci
siva nella cultura del movi
mento operaio e nella cultu
ra In generale della seconda 
metà del secolo, Imprime un 
salto di qualità al dibattito 
politico, alla ricerca sul temi 
della società civile, suLTege-

La morte 
di Sraffa 

monia, sullo sviluppo. 
L'apporto del professore i-

tallano a Cambridge ha un 
pregio incalcolabile. Mode
sto e schivo, Sraffa tendeva a 
passar sotto silenzio quel 

prezioso ruolo di Intermedia
rio da lui svolto in un mo
mento cruciale: 11 collega
mento col mondo esterno al 
di là delle mura del peniten
ziario e la successiva azione 

ai fini di preservare e valo
rizzare la tradizione gram
sciana. Altrettanto può dirsi 
per la sua attività scientifica 
la cui eco costruttiva è anda
ta ben oltre il raggio delle o-
pere pubblicate. 

Sraffa è stato un parteci
pante di primo piano di quel 
•circolo di Cambridge», negli 
anni 30, dove venne per la 
prima volta lanciata la cosi-
detta «rivoluzione keynesia-

na». Alla ulteriore elabora
zione delle teorie dello svi
luppo, Sraffa recò il frutto 
insostituibile della sua lettu
ra marxiana. Durante la per
manenza al Trinity College 
aveva redatto e pubblicato 1' 
opera completa e la corri
spondenza, in dieci volumi, 
dell'economista Inglese Da
vid RIcardo. Risale a quel pe
riodo la collaborazione di 
Sraffa con Maurice Dobb, 

collega universitario ed Illu
stre Interprete del pensiero 
marxista. Nel 1960 era com
parso il suo libro più noto: 
•Produzione di merci a mez
zo di merci», un punto di ri
flessione e di dibattito parti
colarmente importante, 11 
segno di una eredità Intellet
tuale ancora stimolante e 
profonda. 

Antonio Bronda 

mancato accordo tra gover
no libanese e Israele sullo 
Chouf. «L'esercito libanese a-
vrebbe dovuto andarvi pri
ma che gli israeliani se ne 
andassero», ha detto li porta
voce. L'altro ieri sera d'altra 
parte li primo ministro liba
nese Shaflq Wazzan e 11 mi
nistro degli Esteri libanese 
Elle Saleme hanno telefona
to al segretario generale del
la Lega araba Chedll Klibi 
informandolo che «11 ritiro 1-
sraellano è avvenuto al di 
fuori di ogni accordo con I-
sraele». I due ministri hanno 
anche affermato che l'accor
do Israelo-libanese del 17 
maggio, che non è stato ra
tificato da parte libanese, è 
ora «congelato». 

L'Inviato americano Rbert 

La guerra 
in Libano 

McFarlane, secondo quanto 
ha annunciato ieri la radio 
libanese era atteso in serata 
a Beirut proveniente da Wa
shington. Secondo la radio, 
McFarlane cercherà di me
diare un compromesso con I 
drusl e i siriani che consenta 
all'esercito libanese di pren
dere 11 posto lasciato libero 
dalle truppe israeliane nello 
Chouf. Una missione che 
sembra comunque già fallita 
in partenza dopo le dure di
chiarazioni siriane contro II 

governo Gemayel, la richie
sta di sanzioni contro di esso 
e il ribadito rifiuto di Dama
sco di lasciare il Libano pri
ma che gli israeliani vi si sia
no completamente ritirati. 

A Roma, è giunto ieri un 
inviato del presidente Ge
mayel, Farez Habib, che sarà 
ricevuto oggi dal presidente 
del Consiglio Craxl. Questa 
mattina alla Camera si svol
ge l'atteso dibattito sul Liba
no t\ella riunione congiunta 
delle commissioni Esteri e 
Difesa. BEIRUT — Una strada devastata dai combattiment» 

qullllzzante. Al contrario 
non è possibile fornire ga
ranzie di Incolumità a chi vi
ve In abitazioni fatiscenti. 

Per quanto riguarda la 
previsione di una futura pos
sibile eruzione si può affer
mare che l'incremento di at
tività sismica e della velocità 
di sollevamento del suolo 
che precede sempre l'evento 
eruttivo non passerà inos
servato e quindi vi sarà tem
po sufficiente per dare l'al
larme. Tuttavia esiste la pos
sibilità di un falso allarme. E 
cioè 1 fenomeni registrati 
possono essere Interpretati 
come precursori di un'immi
nente eruzione e pertanto si 
trasmette l'allarme, ma l'e
ruzione non si verifica. Un 
falso allarme per Pozzuoli si 
ebbe nel 1970. La conseguen
te evacuazione di una parte 
della città provocò un danno 
sociale ed economico non di 
piccolo conto. 

Facciamo il punto della si
tuazione sull'attuale livello 
di pericolosità per la città di 
Pozzuoli. E opportuno ricor
dare — come già detto — che 
un'eruzione e preceduta da 
una serie di fenomeni consi
derati precursori, quali l'in
cremento dell'attività sismi
ca, della velocità del solleva
mento del suolo, delle tem
perature delle fumarole, va
riazione della composizione 
chimica del gas emessi dalle 
fumarole. Qucrtl fenomeni si 
verificano nell'area flegrea e 
pertanto 11 fenomeno va se
guito con estrema attenzione 
dal tecnici che hanno la re-
sponsailltà di valutare il li
vello di rischio. Nell'area fle-

Paura 
Pozzuoli 
grea, In tempi storici, questi 
fenomeni, considerati pre
cursori di un'eruzione, si so
no verificati molte volte ma 
per fortuna solo in un caso 
sono stati seguiti da un'eru
zione, quella di Monte Nuo
vo, presso Pozzuoli, nel 1538. 
Quindi la probabilità che 
nell'area flegrea si rerinchl 
un'eruzione i bassa, ma in 
un futuro non prossimo non 
è possibile escluderla. 

Il fenomeno In atto da più 
di un anno ha mostrato un' 
andamento regolare senza 
brusche variazioni; solo un 
questi ultimi giorni si è os
servato un chiaro incremen
to dell'attività. Quanto acca

de può rappresentare o solo 
un temporaneo balzo, oppu
re l'inizio di un pericoloso e 
continuo Incremento. At
tualmente non è possibile 
sciogliere questo nodo; è ne
cessario attendere del tempo 
per seguire 11 fenomeno con 
la massima attenzione, per 
una sua corretta interpreta
zione. Nel mentre è necessa
rio avviare le operazioni più 
urgenti di protezione civile, 
quali sgombero degli edifìci 
fatiscenti e pericolanti, dare 
ricovero temporaneo alle 
persone che, pur vivendo In 
abitazioni sicure, sono terro
rizzate dal continui eventi si
smici; a tempi lunghi sarà 
necessario ridisegnare la cit
tà di Pozzuoli con il contri
buto di tutti per evitare nel 
futuro nuove tragedie. 
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